
La risposta di Domenico Manzione, sottosegretario di Stato interno

Signor/Signora  Presidente,  

onorevoli deputati, rispondo congiuntamente alle interrogazioni degli onorevoli Toninelli, Rubinato
e Casellato, che richiamano l’attenzione sulla ventilata chiusura di una serie di Sezioni della Polizia
postale e delle comunicazioni della Lombardia, con particolare riferimento a quella di Cremona, e
dell’analoga Sezione di Treviso. Informo che la questione evidenziata dagli onorevoli interroganti è
legata,  al  pari  della  proposta  di  soppressione  di  altri  Uffici  di  polizia  sul  territorio  nazionale,
all’attuazione di  un piano di razionalizzazione sottoposto al  parere delle  Autorità provinciali  di
pubblica sicurezza nei primi mesi del 2014.
Il piano è ancora in attesa di definizione, anche per la sopravvenienza della legge n. 124/2015, con
cui il Parlamento ha delegato il Governo ad adottare importanti misure di riorganizzazione delle
amministrazioni pubbliche. Per quanto attiene in particolare al riordino del sistema della pubblica
sicurezza, il legislatore ha chiarito che il nuovo assetto organizzativo dovrà essere volto ad evitare
duplicazioni e sovrapposizioni dispersive nell’esercizio delle funzioni di polizia, nonché favorire la
gestione associata dei servizi strumentali in adesione ai principi di efficienza della spesa pubblica.
Tali principi sono stati recepiti nell’articolo 3 del decreto legislativo n. 177/2016, con cui è stato
stabilito  che  la  razionalizzazione  della  dislocazione  delle  Forze  di  polizia  sul  territorio  sarà
determinata con decreto del Ministro dell’interno, privilegiando l’impiego della Polizia di Stato nei
comuni capoluogo e dell’Arma dei carabinieri nel restante territorio, fatte salve specifiche deroghe
per particolari esigenze di ordine e sicurezza pubblica.
Per  giungere  alla  compiuta  definizione  di  tale  disegno di  valenza  strategica,  sono stati  istituiti
presso il Dipartimento della pubblica sicurezza appositi gruppi interforze che non hanno ancora
terminato la loro attività.
Tanto detto in  linea generale,  rappresento che anche la  Polizia  postale  e delle comunicazioni è
coinvolta nel riordino in questione, essendo evidente la necessità di adeguarne l’organizzazione alle
notevoli trasformazioni registratesi nel settore.
Infatti,  alle  tradizionali  mansioni  di scorta e tutela di beni e servizi postali se ne sono affiancate e
sostituite altre del tutto differenti, caratterizzate da spiccate connotazioni di alta specializzazione
tecnologica e orientate al contrasto del crimine  informatico  nelle  sue  forme  più variegate.
Muovendo  da  tale  constatazione,  il piano di razionalizzazione punta a concentrare le più spiccate
e  qualificate  risorse  professionali  nei  Compartimenti  dei  capoluoghi  regionali  e  nelle  Sezioni
provinciali in cui operano Procure Distrettuali con ampia competenza in tema di reati informatici.
Sottolineo, comunque, che le professionalità attualmente in servizio presso le Sezioni continueranno
a operare sul territorio, prevedendo tale rimodulazione un loro impiego nei reparti investigativi delle
locali Questure. Intendo  assicurare  fin  d’ora  che  il nuovo assetto organizzativo della Polizia
postale  e  delle  comunicazioni  sarà  ispirato  ad  esclusive  esigenze  di  efficientamento  e  di
adeguamento alla trasformazione tecnologica del Paese, senza che ne venga a soffrire la qualità del
«prodotto» sicurezza.
È  impensabile,  d’altra  parte,  che  il Ministero dell’interno possa depauperare un Servizio, quello
della Polizia postale e delle comunicazioni appunto, deputato a presidiare un ambito di interesse
strategico per il Paese.
L’informatica e i sistemi di comunicazione sono, infatti, diventati strumenti di uso abituale delle
associazioni criminali di tipo mafioso e di tipo terroristico, e il contrasto di tali sodalizi su internet
richiede, nella logica di corrispondere simmetricamente  alla  minaccia,  l’adeguamento costante
delle tecnologie in uso, oltreché – ovviamente – dei livelli di professionalità delle risorse umane in
dotazione.


